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gruppo CRONOS 
creazione sociale ed educativa

MEDIAZIONE CULTURALE 

DISAGIO PSICOSOCIALE E IMMIGRAZIONE

“ Fra i tanti meriti che dobbiamo riconoscere all’immigrazione, ce n’è uno, in particolare, da sottolineare. L’incontro con storie e narrazioni che vanno arricchendo le nostre. Molti non vorrebbero ascoltarle. Preferendo - non potendone più fare a meno - almeno una migrazione muta e silenziosa. Costoro sono persino disponibili a capire le voci di protesta e le parole del disagio, ma ciò che proprio non tollerano è che tali moltitudini vogliano farci sapere chi sono, che cosa sentono o hanno lasciato. Tale ripulsa è più grave ancora di quella del rifiuto conclamato, poiché rende chiaro che il razzismo, esplicito e latente, è negazione di ogni interesse per le parole degli altri”

Quattrocentomila sono all’incirca  oggi in Italia i giovani migranti cosiddetti di seconda generazione, essi popolano le nostre scuole, risulteranno essere un milione tra meno di 10 anni.

Il sociologo algerino A.Sayad nel suo saggio “la doppia assenza” ( 2002) ha mostrato come la presenza delle seconde generazioni sconvolga quei taciti meccanismi di accettazione dell’immigrazione basati sull’idea della provvisorietà: la presenza dei figli costringe   i migranti ad un cambiamento di prospettiva di vita,  di ritmo e di velocità.  I padri ricercano le scuole per i figli, i percorsi di  integrazione cominciano dall’inserimento nei sistemi socio educativi e a questo punto l’immigrazione -  seguendo un processo naturale - da situazione temporanea di partenza acquisisce uno status durevole, se non definitivo. Chi arriva da noi, come afferma T.Nathan, arriva per ragioni che appartengono a quell’altrove
  e vive l’esperienza della  migrazione che si configuri da subito come un  fatto sociale totale
 :  ogni elemento, ogni sfera e ogni rappresentazione  dell’assetto economico, sociale, politico, culturale e religioso sono coinvolti in tale esperienza umana. E’ per questo che le migrazioni svolgono sia una straordinaria “ funzione specchio”,-  rivelano cioè  le  più profonde contraddizioni di una società, della sua organizzazione politica e delle sue relazioni con le altre società
,  ma anche espongono le persone, i minori, i giovani e gli adulti a quella  vulnerabilità – che noi chiameremmo della psiche -  che i cambiamenti e le trasformazioni richiedono. 
La separazione, la partenza, il viaggio, l’arrivo, le incognite, le attese  creano esperienze e  situazioni che producono la rottura di equilibri prestabiliti ed espongono alla vulnerabilità, essa si può trasformare in sofferenza o in disagio o al contrario attivare risorse, punti di resilienza, nuovi apprendimenti. Riprendo di nuovo  Sayad quando dice che il passaggio dell’”illusione dell’emigrazione” alla “sofferenza dell’immigrazione” costituisce la cifra dove si gioca la possibilità del migrante di ridefinirsi- come persone e come progetto di vita nuova……….ed è qui dove si incrociano le storie di disagio esistenziale.
E’ possibile dire che non esiste una storia di migrazione eguale all’altra; ogni storia di migrazione è una storia a sé,  ma possiamo anche dire contemporaneamente che  esistono aspetti comuni a tutte le storie  in quanto possono essere lette attraverso le parole che ho citato prima.
 1 - Separazione rispetto al contesto familiare, affettivo, sociale e culturale originario, da quella culla linguistica che ci  ha messo al mondo. E’ un’esperienza che provoca una rottura dell’equilibrio presente nella vita della persona che decide di emigrare. 
2 – La partenza, le condizioni nelle quali avviene la partenza, i motivi stessi della scelta dell’emigrare sono importanti perché condizionano tutta la traiettoria  che non è solo spaziale e  ma anche mentale e emotiva. 
3 - Le aspettative e le condizioni dell’arrivo sono altrettanto importanti; il primo impatto può condizionare tutto il percorso futuro. 
L’emigrato diventato immigrato nel momento in cui si trova in un’altra terra e sperimenta anche  un sistema di relazioni che il più delle volte non riesce ad interpretare, un sistema sociale che il più delle volte  lo vive come corpo estraneo. L’immigrato vive la solitudine, l’indifferenza, il sospetto o peggio il disprezzo a volte anche  l’odio e quando mancano le reti familiari di supporto può vivere  quel “vuoto affettivo” in cui la persona  finisce per diventare straniero a se stesso. Questo processo psico-sociale diventa un processo alienante che crea tensione, sofferenza e anche patologia. Potremmo descrivere  questa condizione , utilizzando le parole di Ernesto De Martino e cioè “ il non esserci nel mondo e col mondo. Il sentirsi “fuori”. 
Sono sensazioni che possono vivere molti immigrati.

Proviamo ad associare le parole “ Il non esserci nel mondo e col mondo. Il sentirsi “fuori”. ai nostri alunni, a Boutaina, Alexandra, Elona, Bleron, Mohammed, Amar, Daniel,……nomi presi a caso ma potrei citarvi i 35 nomi dei ragazzi e ragazze straniere delle scuole secondarie che l’anno scorso si sono raccontati a me…..dentro un percorso di ricerca che ha cercato di comprendere, attraverso l’ascolto delle storie di vita la sfida della loro crescita tra vulnerabilità psicologica e condizioni sociali ed educative. Un percorso compiuto dentro le scuole di un distretto bresciano..
Io vengo da Oradea, Romania. Della storia della città non ricordo molto, a scuola non la studiamo, mi ricordo le strade non perfette, con i buchi, quando vado li anche se vedo così io mi sento a casa, anche si in inverno c’è la neve ed i 40 grandi dell’estate, lo sporco e la carta è brutto però io mi sento a casa, mi piacerebbe tornarci a vivere là anche se la situazione non è facile, ci torno ogni estate e ci sto tre mesi…..

Per i cinque anni che mia mamma era quà io ho vissuto con i miei nonni  

Mio nonno è morto che io ero là in vacanza, due anni fa,  una settimana prima che io partissi sono rimasta in pace con me stessa e quindi non ho il rimpianto di non averlo visto

Per due anni ero stata in depressione totale, venivo a scuola, tornavo a casa, mangiavo, guardavo la tv, facevo i compiti, tv, non uscivo mai, non parlavo mai con nessuno, mia mamma non mi coccolava,  mi dava fastidio che non mi voleva capire, sono ingrassata di 20 kg, mi sono dovuta arrangiare da sola, a scuola cercavo sempre di peggiorare perché lo volevo, odiavo tutti, maestri, alunni

INSOMMA VOLEVI TORNARE

Si

MA NESSUNO TI ASCOLTAVA

No, forse perché pensavano che questo periodo passava o forse perché pensavano  che ero solo una bambina e mi volevo imporre ed hanno preferito lasciarmi passare questi due anni così, mi sono conosciuta io, ho fatto pace con me stessa, non mi accettavo, mi davano fastidio  gli sguardi degli altri, mi sembravano sempre superiori a me, più bravi più belli più buoni, vedevo un rifiuto da parte degli altri e quindi stavo in solitudine per prendere le forze ricostruire qualcosa che avevo perso

LE SENSAZIONI?

Avevo tutto dentro me stessa, confusione, mal di testa, silenzio sentivo solo il battito dell’orologio che sembrava non finisse mai e diventasse sempre più forte ma dentro di me c’erano tanti desideri e pensieri, scappare via, non stare in questo mondo, non vedere nessuno, fare qualcosa di nuovo

COSA E’ STATO CHE…QUALI LE RISORSE…..

Non so di preciso il passaggio ma dopo la morte di mio nonno qualcosa è cambiato, la voglia di tornare  qui e fare qualcosa di nuovo perché domani non ci sei più, qualcosa per te per gli altri, ho iniziato la seconda media, iniziava dopo una settima ed un giorno ho incontrato delle compagne che mi hanno inviato ad andare al parco, ho visto che avevamo qualcosa in comune ed ho cominciato a raccontarle come raccontavo ai peluche di quando ero bambina ed anche lei aveva avuto dei problemi, da soli in alcune situazioni come il padre che avei voluto e non ti è mai stato vicino, insomma qualcuno che finalmente mi ascoltava e non mi giudicava o criticava 

Ecco, la scuola è  il luogo per eccellenza dove  si incrociano i progetti delle famiglie straniere con le teorie e pratiche elaborate dal nostro sapere psicopedagogico. Pratiche e teorie che la scuola nel suo insieme contribuisce a “costruire” e che  incidono sull’identità dei singoli: i/le bambini/e che la frequentano,e, di riflesso delle famiglie. 

Come dire che la scuola è un vero e proprio banco di prova dove però i minori migranti sono impegnati in compiti e sfide di crescita molto spesso non immaginati o pensati, non solo dai loro genitori, ma anche dagli insegnanti stessi.
Accogliere il rischio della vulnerabilità psicosociale dei minori  significa mettere al centro della riflessione  il tema della loro collocazione tra almeno due mondi culturali: quello dell' origine  e quello di accoglienza. Non necessariamente il mondo d'origine risulta essere quello della loro provenienza, ad oggi in Italia  quasi la metà dei minori stranieri infatti è rappresentata da coloro che sono nati in Italia da genitori migranti, ma  il costrutto sulla crescita identitaria  “tra due mondi”  è ormai assodato dalle diverse ricerche svolte in paesi dove la migrazione è ormai giunta alla terza e anche quarta generazione.
 I due mondi sono infatti rappresentati, sia in chiave reale come simbolica, da un lato dalla terra di origine e dalla famiglia  stessa impegnata nell’opera di trasmissione educativa,  dall'altro dalla società di approdo e dalle agenzie educative in cui i minori sono inseriti.

L’ascolto delle storie non è stato proposto come  un intervento clinico o educativo  ma come uno spazio di ricerca dove comprendere e far emergere cosa succede 
all identità quando una giovane vita si costruisce tra almeno due terre, due appartenenze, vive l’esperienza del distacco, del viaggio, dell’approdo. Secondo questo approccio ( J.Bruner ) l’identità  può essere rappresentata come una trama narrativa che continuamente viene riscritta.
Vengo da un paese dell’Albania, sono venuta in 2 elementare
Si, è difficile, vivo anche cose tristi, quando a scuola passi ti offendono, ti chiamano GIARGIANES, capita quando ti stabilizzi in un gruppo e dici la tua opinione e ti dicono “ ma cosa dici Giargianes” e ci rimani male, non è una parola bella,  è dispregiativa, mi viene detto che questa parola è fatta per gli albanesi…alcune professoresse hanno provato a parlare ma non c’è stato nulla da fare…..

Quando siamo state invitate ad Hallowen, noi due ragazze straniere, poi è venuto un altro ragazzo ed ha detto che non potevano andare….inevitabile non piangere…io parlo molto con mia mamma….ma queste cose non le dico a mia mamma perché ho paura della sua opinione…..quando vado a letto parlo con me stessa….prima scrivevo un diario, fino ad un anno fa….

Dove ero prima non c’è stato razzismo, qua ti rendi conto invece di altre cose, conosci meglio la lingua, e senti delle cose, ti senti giudicata perché vieni da un altro paese, ad esempio quando andiamo in palestra sei sempre l’ultima ad essere scelta perché straniera. La prima volta piangi, poi non ce la fai più  e scoppi e ti viene anche da pensare cosa c’è che non va nel tuo comportamento

L'inizio dell'adolescenza rappresenta un periodo di maggiore vulnerabilità ed è qui che si pone la questione delle appartenenze. L'adolescente riflette sulla propria posizione di filiazione e si domanda :“Da dove vengo ? Che cosa porto in me ?” e su quella di affiliazione : “A chi appartengo ? A che mondo appartengo ? Come vado da un mondo all'altro ?” e non ha scelta, deve passare necessariamente da un mondo all'altro, appoggiarsi a questo métissage, per poter successivamente affrontare delle scelte di vita, educative e sessuali. Studi effettuati in Francia sui bambini migranti e di seconda generazione evidenziano come essi costituiscano un gruppo a rischio, in modo particolare nel corso del primo anno di vita e all’inizio della scolarizzazione. Nell’età della adolescenza, in cui avviene normalmente una revisione dei conflitti interni e il confronto con nuovi compiti di sviluppo, si verifica una recrudescenza dei problemi. Come affermano Moro e Nathan 
(1995)  nel periodo dell’adolescenza il ragazzo figlio di migranti deve elaborare le sue somiglianze e le sue differenze nei confronti del proprio gruppo familiare (filiazione) e del proprio gruppo culturale (affiliazione).

In un contesto di migrazione, ma ovviamente non solo in esso, può essere difficile per l’adolescente individuare un posto ben definito all’interno della propria famiglia: deve riuscire a rappresentarsi il percorso della famiglia, fare i conti con i rischi di rottura della propria duplice appartenenza alla cultura di origine e a quella del paese di migrazione, ricostruire la propria autostima.

Io sono tutta italiana……vorrei cambiare cittadinanza e quando lo potrò fare cambierò anche il nome…. Beatrice -  adesso qui mi chiamano Bibi ma quando andrò nella scuola superiore io mi presenterò come Beatrice e quando vedono il nome sul registrò dico che è un nome marocchino ma di chiamarmi Beatrice….io mi presento Beatrice

L’immagine che scaturisce dalle narrazioni è quella di un universo multiforme e sfaccettato, fatto di percorsi personali che differiscono anche profondamente tra loro. Ciò che accomuna storie così differenti è il vissuto reale della migrazione, lo spaesamento indotto dal viaggio e dallo spostamento del luogo di vita, la ri-definizione dei legami affettivi,  l’apertura a nuove conoscenze ed esperienze che modificano il senso di appartenenza, della propria identità e del proprio progetto di vita. 
La costruzione dell’identità si genera anche a partire dalle risposte alle sfide specifiche che i giovani migranti si trovano a dover affrontare: investire nel futuro senza farsi bloccare dalla provvisorietà del presente, gestire l’ambivalenza nei sentimenti d’appartenenza, far fronte alla agli stereotipi sul proprio gruppo da parte del gruppo dei pari e molto spesso anche dagli adulti.

Negli studi sulla migrazione infantile, viene utilizzato di frequente il concetto della vulnerabilità. La vulnerabilità starebbe ad indicare uno stato di minore resistenza a fattori nocivi ed aggressivi; è un concetto dinamico poiché riguarda il processo di sviluppo del minore. Una variazione, interna o esterna, del funzionamento psichico del bambino vulnerabile è tale da provocare una significativa disfunzione, un dolore intenso, un arresto o uno sviluppo minimo delle sue potenzialità. Questa fragilità si manifesta sul piano psicologico attraverso sensibilità o debolezze, reali o latenti, immediate o differite, stagnanti o esplosive. Il concetto di vulnerabilità sta ad indicare un rischio, ma anche una possibilità, sottolineando la responsabilità e il ruolo della famiglia e dei servizi nel creare le condizioni  educative e formative che prevengano ed attenuino tale rischio e sostengano la sfida in cui sono impegnati questi minori. Il concetto di sfida
 riferito alla condizione di vita degli adolescenti immigrati, più che l’evocazione delle difficoltà e dei problemi, sembra essere sia il più efficace e adeguato per tener conto, sia delle specificità, sia dei tratti comuni a tutti gli adolescenti.

Una sfida è infatti una prova della vita (comune ai coetanei, o specifica dell’essere immigrato) che può essere superata, aggirata, evitata, spostata in là nel tempo. Evoca comunque un cammino aperto, ancora da compiersi, lungo il quale le riuscite e le conquiste si intrecciano con le difficoltà e gli scacchi. Parlare di sfide significa dunque tratteggiare le specificità di un cammino che è ancora in fieri, che è ancora aperto a diverse possibili uscite. Ci consente anche di non mettere l’accento – come viene fatto troppo spesso – solo sul tema del disagio, dei problemi, delle difficoltà, ma di lasciare strada alle potenzialità individuali e alle inedite risposte di ciascuno. Le narrazioni hanno raccontato storie di sfida, di mobilitazione di risorse ma anche la necessità di essere accompagnati in questo percorso.

Dalle narrazioni emerge come la scuola sia prima di tutto  l’ambiente che maggiormente interessa la percezione di integrazione tra i giovani immigrati di seconda generazione ed i ragazzi autoctoni. La scuola risulta essere quindi uno spazio sociale, elemento importante e fondamentale nella fase di prima socializzazione ma è in essa che vivono quelle esclusioni già descritte come i frequenti episodi di discriminazione subita al momento del loro arrivo in Italia che in diversi casi continua anche nel tempo presente.

Le famiglie inoltre sono state segnalate come elemento costantemente presente, malgrado la difficoltà concreta, per molti di loro di essere presenti a livello relazionale nella vita dei propri figli, essendo il lavoro un elemento non trascurabile nella vita di chi ha il compito di mantenere una famiglia in migrazione,  tuttavia  i genitori rappresentano a volte l’unico grande spazio di relazione in un tempo di vita, quale l’adolescenza che sappiamo essere connotato dal desiderio della relazione con i pari.

Possiamo dire che questi giovani stanno affrontando la sfida della crescita tra “i due mondi”  in solitudine. Infatti

· se integrazione viene intesa in modo multidimensionale, cioè che ha a che fare con l’acquisizione di capacità, competenze e saperi ma anche con le relazioni, gli affetti, l’intensità degli scambi con gli adulti e con i pari, a scuola e fuori dalla scuola questi ragazzi sono ai margini della società educante;

· se è un processo che si costruisce giorno per giorno, attraverso esperienze, soste, conquiste, aggiustamenti, nostalgie e speranze che si fa insieme e che deve coinvolgere, come protagonisti educativi i diversi partners ( la scuola, il gruppo dei pari, le famiglie immigrate e quelle italiane, le comunità) in questo percorso sono presenti solo alcuni elementi e non sempre completamente;

· se  la costruzione dell’identità rimanda al concetto di “integrità” che significa la possibilità di vivere ed esprimere la propria appartenenza, storia e lingua, in un processo dinamico di cambiamento e confronto, che permette a ciascuno di non rimanere “ostaggio” delle proprie origini e di non dover negare riferimenti, differenze e componenti della propria identità questi ragazzi non hanno luoghi dove narrare, ri-scoprirsi e ricomporsi.

Il mio futuro è pieno di buio….sono stato qui in Italia, ho studiato, mi sono laureato sulle cose delle matematica o sulle lingue……però spero di essere in Cina, finalmente sono tornato nel mio paese e posso vivere li…ho un pensiero che il mio paese un giorno sia ricco come l’Italia

Mia mamma ha detto che adesso non capisce tante cose e si vergogna molto di non sapere tante cose della sua lingua madre e mi ha detto di non fare come lei e adesso lavora con così tanta fatica e lei spera che  io studio tanto, sono laureato e trovo la mia felicità e lei è contenta

C’è sempre qualcuno che mi prende in giro mi dice fai schifo, siete…parolaccia…..io non so cosa devo fare a rispondere e non ho detto niente e non voglio litigare

Si c’è la parte italiana,  ho imparato quando fanno delle cose belle è più reale dei cinesi…ogni persona italiana lavora e ha una buona famiglia…non sono pigri e non lavorano troppo…..voglio avere una famiglia e secondo me gli italiani hanno la famiglia e hanno la felicità ed è una bella cosa.
Grazie

Maria Grazia Soldati
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� La ricerca sulle seconde generazioni, e ancor più quella sulle terze generazioni di origine straniera in Europa, ha una tradizione piuttosto recente. Essendo iniziata verso la fine degli anni ‘70, è un campo riservato ancora a pochi specialisti. In proposito Withol de Wenden (2003) osserva che: "la ricerca sulle seconde generazioni in Europa riguarda ancora i singoli paesi e sono stati fatti pochi sforzi per produrre analisi internazionali. Anche per quanto riguarda i temi, solitamente il dibattito si incentra sulla questione dell’integrazione, sul mercato del lavoro e sul problema della cittadinanza. Non si registra l’elaborazione di studi che coinvolgano più paesi, forse perché ogni nazione europea sta reagendo in maniera diversa al fenomeno. Molto materiale tra l’altro è rivolto agli addetti ai lavori (soprattutto nell’ambito della mediazione e dell’intercultura) e pochi sono gli studi realizzati dalle università. Parecchi lavori, inoltre, sono di tipo teorico, mentre la ricerca sul campo è notevolmente trascurata". Francesco Chiodi e Mara Benadusi, Seconde generazioni e località. Giovani volti delle migrazioni cinese, marocchina e romena in Italia, Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, 2006.
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